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PRODOTTI E COMPONENTI:
LE ATTIVITÀ E LE RESPONSABILITÀ

DEI LABORATORI DI PROVA 
Ecco come opera un laboratorio di prova per la caratterizzazione al fuoco di

prodotti e componenti, autorizzato dal Ministero o notificato alla Comunità Europea

Dr. Giancarlo Borsini, LA.P.I. SRL

ANTINCENDIO gennaio 2006

L’autore illustra i compiti che
vengono svolti da un laboratorio
di prova per la caratterizzazione
al fuoco di prodotti e componen-
ti sia se autorizzato dal Ministe-
ro dell’Interno secondo la nor-
mativa italiana, sia se notificato
alla Comunità Europea per le pro-
ve europee.

La tipologia di prove speri-
mentali inerenti i due tipi di atti-
vità sono brevemente riportate:
contemporaneamente è eviden-
ziata la responsabilità da parte
del laboratorio nell’emissione dei
documenti con i risultati delle pro-
ve come pure nel rispetto delle
procedure relative.

Si fa presente che negli ultimi
anni, per quanto riguarda la di-
rettiva europea sui Prodotti da
Costruzione 89/106 CE, ai labo-
ratori si è prospettata la possibi-
lità di proporsi anche come or-
ganismi di certificazione autoriz-
zando le imprese produttrici alla
marcatura CE.

Se tale funzione integra e
completa l’attività di prova attra-
verso un unico organismo che af-
fianca il produttore nel rispetto dei
requisiti richiesti dalla direttiva eu-
ropea aumenta notevolmente il
carico di responsabilità che deve
essere osservato.

I laboratori di prova specializ-
zati nella caratterizzazione del
comportamento al fuoco dei ma-

teriali o di loro componenti sono
ormai una realtà ben chiara nel
panorama italiano degli organi-
smi tecnici che sovrintendono al-
la sicurezza dall’incendio (foto 1).

Alcuni incendi avvenuti in Ita-
lia negli ultimi trent’anni, come
quello del Cinema Statuto di To-
rino nel 1982, hanno determina-
to la condizione perché anche l’I-
talia si dotasse di un corredo di
prove nuove e di regole tecniche
di applicazione tese a regola-
mentare l’uso di materiali e di ma-
nufatti con specifici requisiti di
comportamento al fuoco nelle at-
tività protette dai Vigili del fuoco,
in particolare quelle con presen-

za di pubblico come i locali di
spettacolo ed intrattenimento, gli
alberghi, gli ospedali, etc.

All’incirca nello stesso perio-
do le ferrovie, al fine di preveni-
re incendi nei treni, individuava-
no la stessa necessità di ade-
guare i materiali di costruzione
ed arredamento dei vagoni ferro-
viari ai requisiti di sicurezza nel-
la lotta al fuoco che già erano ri-
chiesti per gli aerei civili e le na-
vi passeggeri.

Già negli anni ’70 il Ministero
dell’Interno provvide a raggrup-
pare un certo numero di esperti
provenienti dall’industria, dai cen-
tri ricerca e dai laboratori del CSE

Foto 1
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per materiali d’arredamento e non
da costruzione, è quello di una
successiva “omologazione” da
parte dello stesso Ministero del-
l’Interno cioè del riconoscimento
al richiedente a produrre confor-
memente al prototipo esaminato.

Qual è la responsabilità del la-
boratorio autorizzato alla luce di
questa procedura?

Innanzi tutto di mantenere va-
lida nel tempo la “struttura di pro-
va” risultante al momento della
verifica. Questo in termini di ap-
parecchiature e di taratura degli
strumenti, nonché delle procedu-
re di esame e verifica della do-
cumentazione (scheda tecnica e
disegni) che accompagna la ri-
chiesta di prova, richiesta da par-

te del laboratorio della campio-
natura, programma ed esecuzio-
ne delle prove ed infine rilascio
del certificato.

In particolare per quanto ri-
guarda l’accettazione della cam-
pionatura, la verifica della ri-
spondenza dimensionale agli
standard di prova, e la conser-
vazione della campionatura te-
stimone per 5 anni.

Tutto quanto sopra significa in
altri termini, dotare il laboratorio
di un sistema di gestione per la
qualità meglio se conforme agli
standard internazionali in mate-
ria di competenza, sia tecnica
che gestionale, oggi rappresen-
tati dalla ISO/IEC 17025:2005,
norma, tra l’altro, presa a riferi-

mento dalla Comunità Europea
per stabilire i requisiti a cui de-
vono rispondere i laboratori di
prova per rilasciare attestazioni
di conformità indispensabili per
la certificazione dei prodotti (mar-
catura CE) obbligatoria per la lo-
ro immissione sul mercato.

È importante considerare che
il laboratorio di prova ha assunto
nel corso degli anni una funzio-
ne di tramite con il mondo im-
prenditoriale nello spiegare al ri-
chiedente sia il significato delle
prove a cui vengono sottoposti i
loro materiali ed inoltre del risul-
tato in termini di classe di rea-
zione al fuoco risultante.

Il laboratorio non esplica in-
vece un’attività di consulenza nel-
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dello stesso Ministero dell’Inter-
no per elaborare una serie di me-
todi di prova di reazione al fuoco
a cui sottoporre i materiali da co-
struzione e d’arredamento.

I metodi di prova furono ini-
zialmente pubblicati in un decre-
to del Ministero dell’Interno nel
giugno 1984; successivamente
furono emessi, praticamente
uguali, dall’UNI come standard

nazionali. Nella tabella I sono
elencati il primo decreto del Mi-
nistero dell’Interno ed i successi-
vi decreti intesi a modificare e ret-
tificare alcuni degli aspetti origi-
nari.

Nella tabella II sono invece
riassunte le prove sperimentali
UNI necessarie per la classifica-
zione dei materiali ai fini della lo-
ro reazione al fuoco (foto 2).

Anche per la resistenza al fuo-
co, in particolare per la prova sul-
le porte, è stato emesso nel
1990, questa volta direttamente
in sede UNI, uno standard na-
zionale di prova UNI 9723 ag-
giornato successivamente nel
1996.

Con l’evolversi di standard di
prova per la caratterizzazione al
fuoco di materiali e manufatti so-
no nati e proliferati contempora-
neamente i laboratori di prova
specializzati nella protezione pas-
siva, cioè nella reazione e resi-
stenza al fuoco dei materiali.

I laboratori per dare in Italia
una valenza ufficiale al loro lavo-
ro sperimentale, devono essere
autorizzati dal Ministero dell’In-
terno secondo una procedura ri-
gorosa che prevede una verifica
ispettiva da parte dei funzionari
del Ministero dell’Interno; non es-
serlo significa limitare il proprio
lavoro solo al riconoscimento del-
la classe di reazione al fuoco dei
materiali senza alcuna garanzia
all’autorizzazione da parte del Mi-
nistero dell’Interno.

Il meccanismo tuttora valido
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Tabella I - DECRETI MINISTERO INTERNO RELATIVI ALLA CLASSIFICAZIONE IN ITALIA DELLA REAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALI

Decreto Ministero Interno 26.06.84 Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali 

ai fini della prevenzione incendi

Decreto Ministero Interno 03.09.01 modifiche Modifiche ed integrazioni al decreto 1984 concernente classificazione 

di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali 

ai fini della prevenzione incendi

Decreto Ministero Interno 28.05.02 rettifica Rettifica del decreto ministeriale 3 settembre 2001

Tabella II - I METODI DI PROVA PER LA CLASSIFICAZIONE ITALIANA DEI MATERIALI AI FINI DELLA REAZIONE AL FUOCO

Standard Origine Titolo

ISO/DIS 1182.2 – Prova di non combustibilità

UNI 8456 CSE RF 1/75/A Materiali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiamma 
su entrambe le facce
Reazione al fuoco mediante applicazione di una piccola fiamma

UNI 8457 CSE RF 2/75/A Materiali combustibili suscettibili di essere investiti dalla fiamma
UNI 8457/A1 su una sola faccia

Reazione al fuoco mediante applicazione di una piccola fiamma

UNI 9174 CSE RF 3/77 Reazione al fuoco dei materiali sottoposti all’azione
UNI 9174/A1 di una fiamma d’innesco in presenza di calore radiante

UNI 9175 CSE RF 4/83 Reazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti all’azione
UNI 9175/FA-1 di una piccola fiamma

UNI 9176 – Preparazione dei materiali per l’accertamento 
delle caratteristiche di reazione al fuoco

UNI 9177 – Classificazione di reazione al fuoco dei materiali combustibili

Foto 2 - Pannello radiante (UNI 9174)
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da parte degli Organismi, le ri-
chieste di abilitazione ed è coa-
diuvato, per la verifica della com-
petenza sia tecnica che gestio-
nale, dal Ministero delle Infra-
strutture e Trasporti per quanto
riguarda il requisito essenziale 1
“Resistenza meccanica e stabi-
lità” e dal Ministero dell’Interno
per il requisito essenziale 2 “Si-
curezza in caso d’incendio”.

Sulla base positiva e totale dei

risultati degli accertamenti com-
piuti, il MAP pubblica sulla Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica
Italiana un comunicato nel quale
si abilita quale Organismo di Pro-
va, Certificazione, Ispezione, uni-
tariamente o collettivamente.
Contemporaneamente si informa
la Commissione Europea a
Bruxelles della richiesta di notifi-
ca formale che segue di lì a po-
co.

L’Organismo Notificato è quin-
di autorizzato a operare come or-
ganismo di prova e/o certifica-
zione e sorveglianza solo per un
numero definito di prodotti: suc-
cessivamente può richiedere l’e-
stensione ad altri prodotti sulla
base della pubblicazione delle re-
lative norma armonizzate e rece-
pimento sulla Gazzetta Ufficiale
dell’Unione Europea (GUUE).

Le prove di caratterizzazione
al fuoco sono raggruppate nella
norma europea EN 13501 della
quale la parte 1 è riferita alla rea-
zione al fuoco mentre la parte 2
alla resistenza al fuoco.

Nella tabella III si riportano le
prove singole da effettuare sui
prodotti per ottenere l’Euroclas-
se ai fini della reazione al fuoco
(foto 3).

Per quanto attiene alla re-
sponsabilità, la direttiva in que-
stione indica chiaramente che il
produttore è responsabile della
conformità del suo prodotto ai re-
quisiti riportati nell’allegato ZA ne-
cessari per ottenere l’autorizza-
zione ad apporre il marchio CE. 
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l’indicare tipologie di materiali da
utilizzare per ovvie ragioni di eti-
ca professionale. È infatti impor-
tante che il laboratorio si presen-
ti al cliente sotto uno stretto pro-
filo di neutralità ed imparzialità.

Con l’attuazione della strate-
gia messa a punto dalla Comu-
nità Europea in materia di armo-
nizzazione tecnica e normalizza-
zione (Risoluzione CEE 85/C del
7 maggio 1985 e successive de-
cisioni e risoluzioni) la quale pre-
vede l’emissione di direttive per
stabilire i requisiti essenziali di si-
curezza e qualità dei prodotti per
poter essere immessi sul merca-
to e la presenza sul territorio di

organismi riconosciuti e notifica-
ti alla Commissione UE (Notified
Bodies) per la certificazione de-
gli stessi, si prospetta ai labora-
tori la possibilità di proporsi, non
solo per l’effettuazione delle pro-
ve a supporto di organismi di cer-
tificazione notificati, ma essi stes-
si come organismi di certificazio-
ne per la marcatura CE.

Gli organismi notificati sono
abilitati dai singoli Stati Membri
dell’Unione Europea solo per quei
prodotti o famiglie di prodotti con-
traddistinti da un apposito man-
dato affidato dalla Commissione
Europea al CEN, cioè al Comita-
to Europeo di Normalizzazione e

risolto con l’emissione di una nor-
ma armonizzata di prodotto

In particolare, la Direttiva eu-
ropea riguardante i Prodotti da
Costruzione 89/106 CE (CPD),
diventata effettivamente operati-
va negli ultimi anni benché emes-
sa oltre 15 anni fa, individua cin-
que requisiti essenziali fra cui (re-
quisito numero 2) la sicurezza in
caso d’incendio.

In Italia, in base al D.P.R. n.
246 del 21 aprile 1993 che rece-
pisce la CPD 89/106 CE ed al
successivo Decreto Interministe-
riale 156 del maggio 2003, il Mi-
nistero delle Attività Produttive
(MAP) ha il compito di ricevere,
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Tabella III - I METODI DI PROVA PER LA CLASSIFICAZIONE EUROPEA DEI MATERIALI AI FINI DELLA REAZIONE AL FUOCO

Standard Titolo

EN ISO 1182 Prova di non combustibilità

EN ISO 1716 Misura del potere calorifico 

EN 13823 Prodotti da costruzione (eccettuato il rivestimento pavimento) esposti all’attacco termico causato 
da un oggetto isolato che brucia
SBI – Single Burning Item

EN ISO 9239-1 Comportamento del rivestimento pavimento ad un pannello radiante

EN ISO 11925-2 Accensione dei prodotti da costruzione da parte di una piccola fiamma 

Foto 3 - Single Burning Item – SBI (EN 13823)
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Tale responsabilità è condivi-
sa con un Organismo Notificato
nel senso che le operazioni di
prova e di controllo sono in par-
te compiti attribuiti al produttore
ed in parte compiti attribuiti ad
un Organismo Notificato. 

Le differenziazioni nell’attri-
buzione dei compiti sono previ-
ste nei sei sistemi di Attestazio-
ne di Conformità (AoC) (1+, 1,
2+, 2, 3, 4) che vengono speci-
ficati nelle norme armonizzate di
prodotto per ciascuno dei requi-
siti essenziali (Tabella IV). 

Si delinea quindi l’importan-
za ed il ruolo degli Organismi
Notificati che vengono a rappre-
sentare per la loro imparzialità e
competenza uno dei cardini fon-
damentali del processo che por-
ta alla fine all’autorizzazione al
produttore di apporre il marchio
CE sul prodotto. 

Si è detto della responsabi-
lità del produttore nell’attesta-
re che il suo prodotto è confor-
me alle richieste contenute nel-
la norma armonizzata di pro-
dotto; la presenza di una parte
terza, anche se autorizzata dal-
la Commissione Europea ad at-
testare la conformità, non esi-
me il produttore dalla sue re-
sponsabilità, però la parte ter-
za, cioè l’Organismo Notificato,
ha la responsabilità per azioni
specifiche per tutti i sistemi di
attestazione di conformità ec-
cetto il sistema 4. 

In particolare per la sicurez-
za in caso d’incendio la respon-
sabilità dell’Organismo Notifica-
to è chiaramente indicata nella
Direttiva Prodotti da Costruzio-
ne e soprattutto nel Decreto In-
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Tabella IV - I SISTEMI DI ATTESTAZIONE DI CONFORMITÀ ED I COMPITI DEL PRODUTTORE E DELL’ORGANISMO NOTIFICATO

Sistema di attestazione Compiti del produttore Compiti 
di conformità dell’Organismo Notificato

1+ Controllo di produzione – prova di tipo iniziale del prodotto
nello stabilimento

Prove secondo quanto stabilito – ispezione iniziale del luogo di produzione
nello standard di prodotto e del sistema 
del controllo di produzione

– sorveglianza, valutazione e approvazione continue 
del sistema di controllo di produzione aziendale

– prove a campione di verifica su materiale 
prelevato dalla produzione

1 Controllo di produzione nello stabilimento – prova di tipo iniziale del prodotto

Prove secondo quanto stabilito – ispezione iniziale del luogo di produzione
nello standard di prodotto e del sistema 
del controllo  di produzione

– sorveglianza, valutazione e approvazione continue 
del sistema di controllo di produzione aziendale

2+ Prova di tipo iniziale del prodotto – ispezione iniziale del luogo di produzione
Controllo di produzione nello stabilimento e del sistema del controllo di produzione
Prove secondo quanto stabilito 
nello standard di prodotto – sorveglianza, valutazione e approvazione continue

del sistema di controllo di produzione aziendale

2 Prova di tipo iniziale del prodotto – ispezione iniziale del luogo di produzione
Controllo di produzione nello stabilimento e del sistema del controllo di produzione

3 Controllo di produzione dello stabilimento – Prova di tipo iniziale del prodotto

4 Prova di tipo iniziale del prodotto – Nessuno
Controllo di produzione nello stabilimento
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terministeriale 156 del maggio
2003 già citato. 

Riassumendo:

– disponibilità delle attrezzatu-
re di prova e di personale tec-
nicamente competente;

– indipendenza del personale
da ogni collegamento con il
settore dei materiali da co-
struzione

– rispetto del segreto professio-
nale

– sottoscrizione di un’assicura-
zione di responsabilità civile

Se l’organismo effettua lui
stesso le prove, ai suddetti re-
quisiti vanno aggiunti anche
quelli relativi alla competenza
tecnica di un laboratorio di pro-
va, riportati nella norma ISO/IEC
17025 che prevedono la prepa-
razione di un Manuale della
Qualità e di procedure specifi-
che, oltre che per l’effettuazio-
ne della prove, per l’uso, tara-
tura e manutenzione delle at-
trezzature di prova.

Un compito che generalmen-
te compete all’Organismo Noti-
ficato abilitato per le prove, è
quello di effettuare le prove ri-
chieste dalla norma armonizza-
ta di prodotto come prove di ti-
po iniziale (ITT), anche questo
in funzione del tipo di attesta-
zione di conformità richiesto dal-
la norma armonizzata di pro-
dotto.

Questa deve contenere in
modo esplicito tutti i riferimenti
ai metodi di prova nonché, se
necessari, il numero di campio-
ni che devono essere prelevati,
quanti provini sottoporre a pro-

va ed anche il sistema di mon-
taggio. 

La norma armonizzata di pro-
dotto deve anche riportare co-
me i risultati di prova devono es-
sere espressi, ad esempio co-
me euroclassi per la reazione al
fuoco.

Inoltre durante la fase ITT si
deve tener conto che ci posso-
no essere categorie differenti di
produzione nel senso che oltre
ad una produzione in serie che
non varia nel tempo per cui non
c’è necessità di ripetere ITT, il
prodotto può essere fabbricato
in maniera individuale (non in
serie) cioè progettato e prodot-
to per un uso specifico.

Gli Organismi Notificati en-
trano automaticamente a far
parte del Gruppo degli Organi-
smi Notificati (GNB-CPD) del
quale sono parte attiva parteci-
pando alle riunioni di uno o più
dei Gruppi Settoriali in cui GNB-
CPD si suddivide.

Questi Gruppi Settoriali co-
prono tutte le attività che si rife-
riscono alla Direttiva Prodotti da
Costruzione: da citare in parti-
colare il Gruppo Settoriale per il
fuoco (SH02).

In particolare, per il requisito
essenziale 2, lo speciale grup-
po SH02 lavora con i gruppi si-
milari del CEN/TC 127 che cura
l’emissione degli standards tec-
nici di prova per la reazione al
fuoco e la resistenza al fuoco.
Ne risulta un movimento armo-
nico che coinvolge tecnici di la-
boratorio, esperti di certificazio-
ne e, non ultimi, gli esperti del
Fire Expert Group che ha sosti-
tuito il precedente Fire Regula-
tor Group, con l’obiettivo che la
direttiva prodotti da costruzione

sia applicata in modo uguale in
tutti i Paesi Membri dell’Unione
Europea.

L’autore ringrazia l’ing. Mas-
simo Tuccoli, Responsabile del-
l’Assicurazione Qualità LA.P.I.,
per la fattiva collaborazione e gli
utili suggerimenti.
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La redazione della rivista consiglia, 
per approfondire l’argomento trattato 
in questo articolo, di consultare anche:

• Antincendio Novembre 2004
Prodotti da costruzione a prova 
di incendio con le normative europee 
G. Borsini

• Antincendio Ottobre 2004
Prodotti di protezione antincendio: 
attenti alla certificazione CE
I. Tiezzi

• Antincendio Marzo 2004
Le certificazioni nell’attività 
di prevenzione incendi
G. Giomi

Gli articoli citati e le intere annate 
di Antincendio dal 1994 al 2005 
sono consultabili su www.insic.it, 

il portale per gli specialisti della sicurezza, 
nella sezione LETTERATURA.

■ ANTINCENDIOLINK ■
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